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                    La piccola imbarcazione si trovava in balia della tempesta che l'aveva colta al ventiseiesimo giorno di navigazione, quando le provviste e le scorte di acqua erano quasi ultimate e l'unico uomo a bordo aveva ormai rinunciato a remare per tentare di raggiungere una qualsiasi destinazione.
  Scrosci violenti di pioggia e onde gigantesche investivano la barca, impegnando il povero uomo nel disperato tentativo di liberare il fondo dall'acqua che si riversava abbondantemente all'interno da ogni lato e che poteva determinarne l'affondamento da un momento all'altro.
  Era una lotta impari; il mare sembrava volergli presentare il conto di tutti i suoi misfatti in un'unica soluzione. L'acqua che entrava nella barca era in quantità nettamente superiore a quella che lui riusciva a gettare all'esterno, cercando, allo stesso tempo, di mantenersi in equilibrio per non finire fuori bordo mentre veniva sballottato da parte a parte.
  Era tutt'altro che un esperto navigatore e quando la tempesta era iniziata, spaventato dai minacciosi nuvoloni neri che incombevano su di lui e dalla forza del vento che si era scatenato, si era legato all'unico albero per non rischiare di cadere in acqua, non immaginando che la forza degli eventi potesse arrivare a spezzare albero e timone in rapida successione come si trattasse di due ramoscelli, rendendo così la barca ingovernabile anche per mani più esperte delle sue.
  La tempesta durava ormai da quasi un'ora e sembrava non volerne sapere di cessare o perlomeno di diminuire di intensità. Aveva sentito parlare di tempeste che duravano giorni interi ma si augurava che l'unica cosa vera fosse la proverbiale tendenza dei marinai ad ingigantire qualsiasi evento si trovassero a raccontare.
  Sentiva che le forze lo stavano piano piano abbandonando e quando la barca fu investita da un muro d'acqua precipitato da un'altezza paragonabile a quella di una stalla, strappandogli di mano il secchio con il quale cercava di svuotare il fondo, decise di abbandonare ogni tentativo di lottare con un avversario che si stava rivelando troppo potente e poco propenso a desistere.
  Cercò di raggiungere la prua della barca in modo da avere più punti di appoggio e si aggrappò alle due paratie, rannicchiato su sé stesso, fradicio e impaurito, quasi ad attendere la propria fine.
  L'unica a non arrendersi pareva essere la barca che, incurante della forza delle onde, della potenza del vento e dell'intensità della pioggia, continuava a mantenersi a galla anche se gli scricchiolii aumentavano di intensità ad ogni impatto sulla superficie dell'oceano, lasciando presagire una fine quanto mai prossima.
  Improvvisamente l'uomo, pur nel frastuono della tempesta, udì chiaramente lo schianto causato dal legno spezzato e si ritrovò proiettato fuori bordo tra i frammenti di quella che era stata la sua imbarcazione.
  Finì sott'acqua e, con sua grande sorpresa, nel tentativo di darsi slancio per riemergere i suoi piedi poggiarono sul fondo sassoso. Realizzò che forse non tutto era perduto e che avrebbe potuto raggiungere la riva. Nell'oscurità non riusciva a scorgerla ma non doveva essere troppo distante, a patto di non finire scaraventato sugli scogli che affioravano numerosi e contro uno dei quali si era appena disintegrata la sua barca.
  Fece appello alle ultime forze rimastegli e lottò con un mare che pareva prendersi gioco di lui, spingendolo verso la riva ma richiamandolo a sé subito dopo, quasi come un gatto che si diverte con il topolino appena catturato prima di farne un sol boccone.
  Le sue gambe urtarono rocce appuntite e taglienti e le sue mani erano scorticate dai ripetuti tentativi di allontanarsi dagli scogli. Il dolore era forte ma l'istinto di sopravvivenza ebbe il sopravvento e fu così che, dopo un tempo che gli parve interminabile, riuscì lentamente a guadagnare la terraferma e ad allontanarsi dalla furia delle onde.
  Si lasciò cadere sulla sabbia senza preoccuparsi di trovare un riparo dalla pioggia torrenziale. Era troppo stanco e gli pareva che anche un solo altro passo potesse risultargli fatale, ma, prima di crollare stremato, un leggero sorriso di sfida si delineò sulle sue labbra arse dal sole e dalla salsedine dopo quei lunghi giorni trascorsi in mare aperto nel constatare che il medaglione nero che portava al collo era intatto.
  Non aveva la minima idea di dove fosse andato a naufragare ma una cosa era certa: Karshan era ancora vivo e sarebbe tornato per prendersi la rivincita su chi aveva cercato di porre fine alla sua vita.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        2 - Una decisione improvvisa
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Il ragazzo guardava dalla finestra della piccola casa dove viveva con il vecchio Eventhon, ma non riusciva a scorgere alcunché dato che la pioggia scrosciante batteva sui vetri con tale forza come se qualcuno si divertisse a lanciarvi contro delle secchiate d'acqua.
  Il vento ululava e si accaniva contro la casetta di pietra, sferzandola con potenti raffiche e cercando di infiltrarsi tra gli interstizi, ottenendo però risultati modesti se paragonati alla forza impiegata. Erano lievi correnti quelle che riuscivano ad intrufolarsi quel tanto che bastava per far ondeggiare il fuoco che ardeva nel camino e la fiamma delle torce che, appese al muro, diffondevano una debole luce nel locale arredato con un tavolo di legno, una credenza, quattro sedie, due cassapanche, un vecchio baule e due pagliericci.
  Il tetto di legno pareva sul punto di staccarsi da un momento all'altro, prendendo il volo e lasciando sotto le intemperie i due occupanti, ma era un tetto robusto abituato da molti anni  alle tempeste che arrivavano dal mare per squassare l'isola quando la prima stagione, quella dove il sole splendeva più a lungo, volgeva ormai al termine e si ritirava per lasciare il posto alla seconda stagione, caratterizzata da giornate più brevi e da frequenti piogge che potevano anche trasformarsi in intense nevicate nel periodo in cui le giornate divenivano più fredde e buie.
  Il vecchio Eventhon sedeva di fronte al focolare, mescolando lentamente la densa zuppa che ribolliva nella pentola appesa sopra il fuoco e ogni tanto rivolgeva una sguardo affettuoso al ragazzo che continuava a scrutare fuori dalla finestra immerso in chissà quali pensieri.
  Non era difficile indovinare di quali pensieri si trattasse. A Eventhon non erano sfuggiti gli sguardi sognanti che il ragazzo rivolgeva a Harviel, la figlia di un falegname.
  La famiglia di Harviel viveva nel vicino villaggio dei Falegnami e per il ragazzo ogni occasione era buona per recarvisi adducendo le scuse più disparate. Non era stato difficile per Eventhon comprendere quali fossero i veri motivi che spingevano il ragazzo a recarsi ogni giorno al villaggio e aveva finito con l'accettarlo anche se avrebbe preferito evitare ogni sorta di distrazione nell'addestramento di Sulladin.
  Erano passati troppi anni da quando Eventhon era un ragazzo come Sulladin, ma il ricordo del giorno in cui, per la prima volta, aveva incontrato gli occhi di quella che sarebbe diventata sua moglie, riusciva ancora a provocargli un brivido di emozione.
  Avevano trascorso 45 anni insieme e ne erano ormai passati ben 182 da quanto Elhen era morta, lasciando Eventhon solo con i suoi libri e la sua potente magia. Avevano avuto due figli ma entrambi erano morti in tenera età, uccisi da una malattia contratta quando lui si trovava lontano da casa e non aveva potuto intervenire per salvarli sfruttando la sua magia.
  Si era ormai rassegnato a non poter trasferire il suo sapere a qualcuno che continuasse a praticare l'arte della magia, quando il destino aveva voluto che la sua strada incrociasse quella di Sulladin.
  Quindici anni prima Eventhon viveva in una terra molto lontana e nel tardo pomeriggio di un giorno trascorso a valutare l'efficacia delle difese magiche che aveva eretto, mentre cavalcava in una fitta boscaglia ai margini dei territori dove sorgeva il castello del Signore che lo aveva assoldato per sconfiggere gli invasori provenienti da Sud, si era imbattuto in una giovane donna che, seduta con la schiena appoggiata al tronco di un albero e il capo leggermente reclinato sulla spalla destra, pareva profondamente addormentata.
  Si avvicinò senza notare che tra le pieghe delle spesse vesti  che la riparavano dal freddo  teneva un bimbetto biondo che gli rivolse uno sguardo curioso non appena fu abbastanza vicino dal constatare che la donna era sprofondata in un sonno senza ritorno.
   Rimase impietrito ad osservare la scena senza sapere bene cosa fare, ma non appena si mosse per avvicinarsi al bimbo avvertì chiaramente la presenza della magia che risiedeva in lui.
  Si guardò attorno pensando ad una trappola ma non scorse alcuna traccia di pericolo, quindi si chinò per strappare il bimbo dall'ultimo abbraccio materno.
  La donna era morta da poche ore e non portava segni di violenza, motivo per cui Eventhon concluse si trattasse di una morte naturale. Non poteva perdere tempo a seppellirla, doveva rientrare prima che facesse buio, ma non voleva neppure che la povera donna costituisse la cena delle creature notturne che vivevano numerose in quei boschi.
  Pur riluttante ad utilizzare la magia nel timore che qualche mago nemico potesse individuarlo, dovette arrendersi di fronte all'evidenza e in breve, con un semplice gesto delle mani e pronunciando due parole nella lingua antica che i maghi si tramandavano, formò una catasta di rami secchi e arbusti sulla quale depose il corpo della giovane donna.
  Un altro gesto, una sola parola e, in breve, il fuoco divampò  a cancellare ogni traccia terrena dell'esistenza della madre del piccolo che teneva tra le braccia.
  Risalì sul suo cavallo e si diresse verso il castello, stringendo il bimbo sotto il mantello con il braccio sinistro in modo da ripararlo dal freddo e da occhi indiscreti.
  Durante la cavalcata ebbe modo di riflettere sul fatto che il ritrovamento del piccolo poteva cambiare il corso della sua vita.
  Da quando sua moglie era morta non aveva più cercato una compagna e aveva trascorso la sua vita mettendo la sua magia al servizio di chi ne avesse avuto bisogno senza badare troppo alla causa che stava perorando.
  Ora si ritrovava ad avere vissuto quasi 245 anni, un'età ragguardevole anche per un mago e sapeva che ben presto la sua magia avrebbe cominciato a svanire piano piano, segno inequivocabile che anche la sua vita terrena stava per giungere al termine.
  Non gli restava nessuno al mondo. Tutti quelli che erano cresciuti con lui e che avevano condiviso la parte iniziale della sua vita erano morti da tempo, così come pure tutti coloro che aveva conosciuto successivamente e che gli erano stati vicino sino al termine della loro esistenza.
  Era solo, ma il fato aveva voluto che si imbattesse in quel piccolo fagottino che teneva stretto a sé. Quel bimbo era sicuramente figlio di un mago e lui, Eventhon, lo avrebbe allevato e istruito.
  Si chiese chi fosse il padre e se potesse fare qualcosa per ritrovarlo e consegnargli il piccolo. Concluse che si trattava, probabilmente, di un mago che si era trasferito lontano proprio come aveva fatto lui da giovane e che, magari, era pure ignaro dell'esistenza di quel figlio. Conosceva personalmente i maghi impegnati in quella guerra e nessuno di loro era così giovane da avere un figlio di pochi mesi di vita.
  Nello spazio di poche ore la sua vita stava completamente cambiando. Decise che avrebbe abbandonato il castello non appena avesse raccolto i suoi pochi averi, rinunciando alla  ricompensa che gli spettava, in quanto era certo che il Signore non avrebbe gradito la sua partenza e avrebbe fatto di tutto per trattenerlo.
  Sino a quel momento gli attacchi degli invasori si erano infranti contro la magia di Eventhon e degli altri due maghi di stanza nel castello e nulla aveva contato il fatto che gli invasori potessero contare su ben cinque maghi comandati da un tale Karshan, contro il quale Eventhon aveva già avuto modo di misurarsi in altre occasioni.
  Per questo motivo non sarebbe stato facile convincere il Signore a lasciarlo andare e, soprattutto, spiegargli le ragioni del suo abbandono. Gli avrebbe scritto un messaggio per rassicurarlo di non aver tradito ma che vi erano motivi più che validi ad imporgli di fare rientro.
  Già, ma dove sarebbe rientrato ? Non aveva più una casa da tempo immemorabile e non aveva mai sostato nello stesso posto per più di cinque anni, quindi doveva trovare un posto dove poter crescere in pace e serenità il piccolo che aveva appena trovato sino a farne un mago di grande caratura.
  Decise quindi che si sarebbe imbarcato sulla prima nave in partenza dal porto e che avrebbe valutato dove fermarsi durante la navigazione fidandosi del suo istinto che gli  avrebbe fatto capire quale fosse il posto giusto.
  Rientrò al castello e, dopo aver lasciato il suo cavallo nella stalla senza neanche preoccuparsi di legarlo e accudirlo come era solito fare, si precipitò nella sua stanza con il bimbo sempre nascosto tra le pieghe del suo mantello.
  Era preoccupato che qualcuno potesse vederlo con qualcosa tra le braccia. La gente era abituata alle stravaganze dei maghi, sempre dediti a sperimentare qualche magia utilizzando gli oggetti più disparati. In questo caso, però, si trattava di un bambino e non sarebbe stato facile trovare delle giustificazioni che non facessero pensare a qualche rito troppo strano. Quindi meglio evitare incontri indesiderati.
  Per sua fortuna non incontrò anima viva e ripose nel suo letto il bimbo che dormiva placidamente, dopo essere stato cullato a lungo dal passo cadenzato del cavallo.
  Si recò in cucina facendosi consegnare una bottiglia di latte di capra, sperando che il bimbo avrebbe gradito. Non poteva certo permettersi di rivolgersi a qualche puerpera perché lo allattasse senza scatenare una ridda di pettegolezzi e dover trovare giustificazioni che risultassero plausibili.
  Doveva fare in fretta. Non poteva raccogliere tutte le sue cose, doveva limitarsi a quelle che poteva trasportare senza destare troppi sospetti. Riempì un sacco con ciò che reputava potesse servirgli per affrontare un viaggio per mare.
  Si sedette al piccolo tavolo e scrisse una lettera per il Signore del castello che ripiegò accuratamente e lasciò in bella evidenza in modo che quando qualcuno fosse andato a cercarlo non avrebbe potuto fare a meno di notarla.
  In breve fu pronto a lasciarsi alle spalle un altro capitolo della sua vita e, dopo aver dato un'ultima occhiata alla stanza che lo aveva ospitato nell'ultimo anno. Uscì recando sulla spalla destra il sacco con i suoi averi e nella mano sinistra un altro sacco più piccolo nel quale aveva adagiato il bimbo.
  Ritenne prudente praticare un piccolo incantesimo sul piccolo in modo che il suo pianto improvviso non attirasse l'attenzione di qualcuno e si avviò a passo spedito verso il porto, a capo chino e con il cappuccio tirato a coprire il volto nonostante l'oscurità della notte avesse iniziato a calare da est e in breve avrebbe avvolto le vie dove le torce rimanevano spente per non dare punti di riferimento ai nemici.
  Un uomo solo con un sacco sulle spalle e un altro sotto il braccio era un bersaglio facile per i ladruncoli e i tagliagole che si aggiravano nella zona del porto. Si augurò di non doverne affrontare qualcuno.
  Non sarebbe stato certo un problema sbarazzarsi di loro per un mago come lui. Sarebbe bastato un piccolo incantesimo per rendere innocuo anche il più temibile malfattore ma era proprio ciò che voleva evitare, visto che avrebbe finito con il rivelare quale via avesse scelto per lasciare il regno.
  Fortunatamente quella sera era particolarmente tranquilla e incontrò solo un uomo che faceva rientro alla propria abitazione con passo malfermo dopo aver ecceduto con il vino di scarsa qualità che si serviva nelle osterie del porto. L'uomo non lo degnò neppure di uno sguardo.
  Raggiunse l'area dei moli e notò una grossa nave da carico, la “Vallary”, che stava ultimando le operazioni di imbarco, preparandosi a salpare nel giro di poche ore. Si avvicinò alla passerella che consentiva l'accesso al ponte principale e fu immediatamente fermato da un uomo gigantesco dalla testa rasata e da muscoli che parevano impazienti di essere messi alla prova.
  “Ehi tu, dove credi di andare ?” lo apostrofò con le braccia conserte e le gambe leggermente divaricate in segno di sfida.
  “Devo parlare con il comandante” rispose calmo Eventhon, sostenendo lo sguardo dell'omone.
  “Certo, qui tutti devono parlare con il comandante. Trovami una valida ragione per cui dovrei lasciarti passare o ti ritroverai a far compagnia ai pesci” fu la secca risposta che ricevette.
  Eventhon decise che non poteva perdere tempo con quell'energumeno e sollevò leggermente la mano sinistra pronunciando a bassa voce due sole parole, poi proseguì tranquillo sulla passerella sino a salire a bordo, passando a fianco del suo interlocutore il quale non accennò neppure ad una sola mossa.
  Si guardò intorno ma nessun altro comparve a bloccare il suo cammino per cui si diresse alla ricerca della cabina del comandante.
  Non fu difficile individuarla e Eventhon bussò con discrezione senza mai abbandonare i due sacchi che recava con sé.
  Dall'interno giunse una voce che lo invitava ad entrare. Spalancò la porta e si ritrovò di fronte un uomo sul cui volto abbronzato facevano bella mostra i segni di una vita trascorsa in mare. La camicia bianca sbottonata sino a metà lasciava intravedere alcune cicatrici, ricordo di qualche discussione finita male o di qualche incontro con individui animati da intenzioni non proprio amichevoli. La lunga chioma grigia era raccolta dietro la nuca e trattenuta da un nastro in modo da formare una coda che spuntava da sotto un cappello logoro il cui colore originario doveva essere blu ma che ora era faticoso determinare con certezza.
  I due si guardarono per un istante e poi fu il comandante a rompere il silenzio:
  “Cosa diavolo ci fate qui ?” esclamò per poi, subito dopo, urlare: “Samon, dove sei ? Perché lo hai fatto passare ?”
  Eventhon concluse che Samon doveva essere il simpatico gigante che gli aveva sbarrato la strada e che stava ancora ammirando lo spettacolo del porto nella più totale immobilità.
  “Comandante, permetta che mi presenti e mi scusi per l'intrusione. Sono il mago Eventhon e per quanto riguarda il suo uomo credo sarà in grado di riprendere il suo lavoro tra meno di un'ora”
  A quelle parole il comandante trasalì. Aveva sentito parlare di Eventhon il mago, ma l'ultima cosa che si immaginava era di ritrovarselo di fronte proprio in prossimità della partenza dopo aver imbarcato un carico sulla cui provenienza era meglio non indagare troppo a lungo.
  “Sono il comandante Venter e se venite per conto del Signore del castello, bene, sappiate che qui non abbiamo nulla da nascondere”
  Il comandante era un bravo attore, chissà quante volte si era trovato a dover recitare una parte di fronte alle autorità, ma ad Eventhon non sfuggì la tensione che traspariva dal tono della sua voce.
  “Tranquillo comandante, non sono qui per indagare sulla liceità dei vostri traffici, sono solo alla ricerca di un posto sulla vostra nave. Un mago a bordo fa sempre comodo: non è vero comandante ?”
  Venter era un tipo sveglio e non perse tempo a fare domande sul perché Eventhon volesse lasciare quelle terre. Aveva subito intuito come il mago sospettasse qualcosa circa la natura del carico e non era proprio il caso di intavolare una discussione sul fatto che si trattasse di merce già pagata e da consegnare al castello ma che invece avrebbe ripreso la via del mare per essere rivenduta in qualche altro porto.  Era vero: un mago a bordo era sempre il benvenuto e nella stretta di mano che ne seguì era dato per scontato che ognuno avrebbe tenuto per sé i propri segreti e si sarebbe guardato bene dal rivelarli.
  Ad Eventhon fu assegnata una piccola cabina a fianco di quella del comandante dove riuscì a trovare una sistemazione ottimale per sé e per il piccolo che trovò alloggio in una comoda amaca costruita con pezzi di stoffa procurati dal comandante in persona.
  La notizia della presenza di un mago a bordo si diffuse rapidamente tra l'equipaggio subito dopo la partenza da un porto che nessuno di loro, per ovvie ragioni, avrebbe rivisto per un pò di tempo, contribuendo a rallegrare lo spirito di uomini abituati ad affrontare ogni sorta di difficoltà e di avventura.
  Navigarono per tre settimane prima di attraccare in un porto dove rimasero per tre giorni, il tempo necessario per far divertire gli uomini nelle taverne del porto e consentire al comandate di fare ottimi affari.
  Quando ripartirono la nave era più leggera avendo scaricato più merce di quanta ne avesse riportata a bordo, per cui fu possibile procedere ad una maggiore velocità grazie anche alla spinta di venti favorevoli.
  Oltrepassarono isole sperdute nell'immensità dell'oceano e attraccarono in svariati porti, sempre riuscendo a spuntare affari vantaggiosi ed evitando di incrociare pirati a caccia di navi da depredare. Si generò così in tutto l'equipaggio la convinzione che la presenza di un mago a bordo fosse di buon auspicio e portasse loro quella fortuna che, ultimamente, pareva aver rivolto altrove le sue attenzioni.
  Il fatto che Eventhon avesse con sé un bimbo in fasce non rimase a lungo un segreto, ma nessuno osò porgli domande. Gli uomini di mare erano notoriamente superstiziosi ma anche timorosi di tutto ciò ove aleggiasse la magia, figurarsi nei confronti di un mago in persona, per cui si rivolgevano a lui in modo rispettoso ma distaccato e nessuno ebbe mai il coraggio di affrontare l'argomento. Pure tra loro evitavano di parlarne.
  Il bimbo intanto cresceva rapidamente e godeva di ottima salute. Eventhon aveva deciso di chiarmarlo Sulladin proprio come il suo primo figlio. Sulladin era molto vivace e aveva cominciato anche a poggiare i piedini per terra e a muovere qualche timido passo sempre sorretto da un Eventhon premuroso e attento.
  Navigavano ormai da più di cinque mesi, ma mai Eventhon aveva avvertito il chiaro presentimento che il loro viaggio fosse giunto a destinazione e che uno dei tanti porti che avevano visitato fosse quello dove stabilirsi per far crescere il piccolo e iniziare il suo addestramento.
  Finché una mattina caratterizzata da un pallido sole, basso sulla linea dell'orizzonte a lasciar presagire la fine dell'autunno e l'imminente sopraggiungere della stagione più fredda, giunse il grido di un marinaio che aveva avvistato la terraferma.
  O almeno credeva di averla avvistata perché, nonostante la giornata fosse limpida e la visibilità perfetta, l'immagine di una costa rocciosa appariva e poi sembrava scomparire lasciando posto al nulla più assoluto.
  Tutti si riversarono in coperta ad osservare lo strano fenomeno, con l'eccezione di Eventhon il quale aveva subito capito di cosa si trattasse.
  Il comandante consultò rapidamente le sue carte e scosse la testa dopo aver appurato che in quel punto non vi era terra alcuna. Controllò più volte ma non vi era alcun errore. Quello cui stavano assistendo era una specie di miraggio.
  Fu molto sorpreso quando Eventhon bussò alla porta della cabina per comunicargli la sua decisione di sbarcare e di stabilirsi nella terra appena avvistata.
  “Ma come ? Non c'è nessuna isola, solo il nulla più assoluto. Controlla tu stesso le carte !” rispose rimanendo chinato sulle carte e invitando Eventhon a prendere posto al suo fianco.
  Eventhon non aveva dubbi, quell'isola esisteva e lui aveva finalmente trovato il posto che stava cercando, quindi doveva sbarcare.
  “Mi dispiace comandante, ma il mio viaggio finisce qui. Dia ordine ai suoi uomini di dirigersi verso l'isola e di prepararsi a gettare l'ancora”
  Il tono di Eventhon non ammetteva repliche e il comandante Venter sapeva bene che non aveva modo di mettersi contro la volontà di un mago. Con riluttanza chiamò Samon e gli comunicò le sue intenzioni:
  “Faremo rotta verso quell'isola che abbiamo avvistato e, ammesso che esista, getteremo l'ancora nel punto più vicino alla costa.  Nel caso, sbarcheremo per procurarci delle provviste e fare rifornimento di acqua, ma ripartiremo il più in fretta possibile”
  Il comandante, tanto farabutto quanto lesto di cervello, concluse tra sé che se Eventhon aveva deciso di stabilirsi in quel posto ignorato dalle carte e sconosciuto al mondo da cui provenivano non sarebbe stato certo lui a fermarlo, ma nel suo animo era rammaricato di fronte alla prospettiva di perdere un membro dell'equipaggio così autorevole e che aveva portato tanta fortuna alla sua nave nel tempo in cui era rimasto a bordo.
  “Allora hai proprio deciso mago. Va bene, se questa è la tua volontà non posso certo costringerti a restare a bordo” fu il commento del comandante Venter mentre Eventhon si apprestava a lasciare la sua cabina.
  Eventhon si fermò e si voltò a fissare il comandante per qualche istante prima di ribattere a bassa voce:
  “Comandante, voi non potete capire, ma su quell'isola c'è proprio quello che un mago come me andava cercando e non aveva ancora trovato”
  L'isola esisteva e quando furono ad una distanza di circa due miglia marine l'immagine divenne nitida e ferma. Di fronte a loro si estendeva una vasta isola dominata a est da un monte roccioso, mentre a ovest si estendevano verdi colline.
  Si diressero verso una baia sul cui sfondo si scorgeva un villaggio, probabilmente di pescatori, visto che il loro arrivo fu salutato dal sopraggiungere di piccole barche da pesca, mentre non vi era traccia di navi da guerra a protezione dell'isola o di torri di avvistamento che dessero l'allarme.
  Eventhon e Sulladin lasciarono la Vallary sotto gli sguardi silenziosi di tutto l'equipaggio per prendere posto su una scialuppa che li avrebbe condotti a terra.  Samon, il gigante, si era molto affezionato al bimbo e la separazione gli costò tanta fatica per ricacciare in gola il groppo che si era formato e che rischiava di far vacillare la fama di uomo duro che si era guadagnato tra i suoi compagni di avventura.
  Fu così che Eventhon e il piccolo Sulladin iniziarono una nuova fase della loro vita in un posto del quale non conoscevano nemmeno il nome.
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                    Eventhon non ebbe difficoltà a farsi accettare dalla gente del primo villaggio che incontrò sul suo cammino.
  Non vi erano maghi sull'isola e tutti furono felici di ospitarne uno a distanza di molto tempo dalla scomparsa di Mendes, considerata la situazione di perenne allerta che la popolazione della parte ovest dell'isola si trovava a fronteggiare.

L'intera isola era celata alla vista dei naviganti da una magia eretta molto tempo addietro dai primi maghi che vi avevano abitato. Una sorta di fitta nebbia che avvolgeva tutto il perimetro dell'isola e costringeva le navi ad un cambio di rotta, ignari della presenza di terraferma. Solo un mago poteva individuare la natura protettiva della nebbia, ma, per fortuna degli abitanti, non ne erano transitati molti da quelle parti.  
  Come Eventhon ebbe modo di verificare personalmente nei suoi frequenti spostamenti da un luogo all'altro, l'isola aveva una conformazione quanto mai originale. Due parti dalla superficie quasi equivalente disposte in maniera diametralmente opposta ed unite da uno stretto lembo di terra.
  La parte ovest si estendeva in senso orizzontale ed era prevalentemente collinare, dominata da un monte che ricadeva a strapiombo direttamente sulle scogliere, fungendo da scudo contro i venti impetuosi che provenivano dall'oceano, mentre la parte ad est si sviluppava in verticale ed era caratterizzata da un terreno pianeggiante, in parte arido e poco produttivo dal punto di vista agricolo.
  Eventhon era sbarcato con Sulladin nella parte ovest dell'isola dove erano stati fondati sette villaggi, ognuno dei quali era specializzato in una specifica produzione il cui ricavato veniva distribuito tra gli altri villaggi in un sistema che non faceva uso di moneta ma era basato unicamente sul baratto.
  Vi era il villaggio dei contadini, quello dei pastori, dei falegnami, dei fabbri, dei pescatori, dei cacciatori e quello dei soldati, l'unico che per la sua funzione di garantire la difesa di tutta la popolazione era esentato dal barattare merci e provviste con gli altri villaggi. Erano gli altri sei villaggi a dover destinare una parte della loro produzione al villaggio dei soldati in modo da garantire la presenza costante di un esercito addestrato e pronto ad intervenire.
  Non vi era un vero e proprio governo centrale, ma ogni villaggio nominava all'inizio della prima stagione un proprio rappresentante che si sarebbe riunito con i suoi pari ruolo degli altri villaggi e per le quattro stagioni successive avrebbe garantito la corretta amministrazione delle risorse e la gestione dell'esercito.
  A questo consiglio di sette membri era demandato anche il compito di amministrare la giustizia e di intervenire in caso di dispute di qualsiasi genere. Trascorso il periodo si procedeva alla nomina di nuovi rappresentanti e quelli appena decaduti potevano tornare alle loro occupazioni, con la garanzia che per almeno venti stagioni non sarebbero stati richiamati ad assolvere tale compito.
  Il sistema pareva funzionare e la gente viveva in serenità ed armonia favorita da una conformazione del territorio particolarmente favorevole.
  Sull'isola vigeva un sistema particolare di conteggio del tempo. Settimane, mesi e anni non erano conosciuti e ci si limitava a conteggiare il tempo in base alle uniche due stagioni riconosciute; la prima, coincidente con la primavera e l'estate e la seconda, identificabile con l'autunno e l'inverno. Di conseguenza un anno equivaleva a due stagioni, il cui inizio e fine non cadevano in giorni precisi ma erano determinati dall'andamento delle condizioni meteorologiche.
  Le pendici del Monte Busir erano ricche di boschi dai quali il villaggio dei falegnami poteva attingere quanto necessario a realizzare opere e manufatti. Tutta la parte ovest, da nord a sud, era prevalentemente boscosa e arricchita dalla presenza del Lago Niam che raccoglieva le acque del fiume che nasceva sulle pendici del Monte Busir.
  Il villaggio dei cacciatori era situato nella zona sud-ovest e poteva sfruttare la presenza abbondante di selvaggina.
  Al centro dell'isola si trovavano i villaggi di pastori e dei contadini che sfruttavano le zone pianeggianti e le colline nelle quali l'acqua fornita da una diramazione del fiume proveniente dal Monte Busir veniva convogliata in un sistema di canali che garantiva la costante irrigazione dei campi. Sulle colline i pastori potevano pascolare i greggi di pecore, capre e mucche che durante la seconda stagione andavano a pascolare nei terreni coltivabili in modo da garantirne una adeguata concimazione in vista della buona stagione.
  Il villaggio dei pescatori era situato a nord-ovest in prossimità del mare e dell'unico porto disponibile. Era il villaggio dove Eventhon si era presentato il giorno del suo sbarco e il porto era di dimensioni ridotte, adatto ad ospitare solo piccole barche da pesca.
  A nord-est si trovava il villaggio dei fabbri, specializzato nella produzione di ogni sorta di manufatto in ferro e di armi quali spade, lance, picche, daghe, scudi e coltelli.
  Il villaggio dei soldati era situato a sud est in prossimità della striscia di terra che divideva l'isola dalla parte est. La sistemazione del villaggio era strategica in quanto un esercito proveniente da est sarebbe stato subito intercettato prima che potesse inoltrarsi a fondo nel territorio.
  Nella parte est dell'isola regnava re Rendon IV, Signore di Grinsen, che viveva nel castello Nero situato nella parte nord dell'isola dominando sulle due città e sui quattro villaggi che costituivano il suo regno.
  Yalla e Druant erano due città situate nella parte centrale dell'isola, caratterizzata da una area paludosa e dal deserto dei Kuar. Questa conformazione del terreno rendeva particolarmente difficile praticare agricoltura e allevamento per cui erano soprattutto i villaggi a sud, Viza, Senden e Henden, grazie a terreni più fertili a dover garantire gli approvvigionamenti necessari al mantenimento di tutta la popolazione e del numeroso esercito di stanza a Tarken, villaggio situato a nord-ovest.
  Al centro di questa parte dell'isola si estendeva la Foresta grigia, un luogo evitato da tutti per la sua sinistra fama di veder scomparire coloro che avevano avuto il coraggio o l'imprudenza di tentare di attraversarla per cercare di rendere più breve il proprio cammino. Si trattava di un bosco di alberi secolari, dove, in tempi molto antichi, era stata praticata una potente magia la cui natura mutevole era divenuta indecifrabile per i maghi che si erano succeduti alla corte del re e che, dopo averne saggiato la potenza, avevano preferito non affrontarla mai più.
  Il sistema di governo si fondava su una tassazione particolarmente onerosa che ogni villaggio doveva versare, prima ai governatori locali nominati dal Signore di Grinsen tra i suoi sottoposti più fidati e poi allo stesso Castello Nero, per cui quanto restava a disposizione della popolazione era appena sufficiente a garantirne la sopravvivenza.
  Ogni villaggio era obbligato a contribuire alla composizione dell'esercito assicurando un numero minimo di giovani ogni anno, i quali prestavano servizio presso il villaggio di Tarken per le dieci stagioni seguenti, al termine dei quali potevano fare ritorno ai rispettivi villaggi.
  In questo modo ogni uomo e donna riceveva un addestramento militare che sarebbe tornato utile nel caso  si fosse reso necessario un richiamo alle armi per fronteggiare un nemico particolarmente agguerrito.
  Rendon IV aveva ricevuto il regno in successione da suo padre Rendon III. Suo bisnonno Rendon I era colui che aveva retto il regno dopo la guerra civile che, ottantanove stagioni prima, aveva portato alla separazione dell'isola nei due territori attuali.
  Sino ad allora l'isola era unita sotto il regno di re Frandax, discendente della famiglia Lendon, che aveva amministrato con senso di responsabilità e giustizia ma che non aveva saputo resistere alla tentazione di espandere il proprio regno, organizzando una grande flotta che andasse all'esplorazione dell'oceano e trovasse nuovi territori con i quali instaurare  rapporti commerciali o, addirittura, da conquistare.
  L'idea di re Frandax era quella di creare una rete di collegamenti tra l'isola e i nuovi territori nella convinzione che il perenne isolamento costituisse un serio impedimento al progresso e al miglioramento delle condizioni di vita della popolazione oltre a rappresentare una serie minaccia in caso di attacco da parte di eserciti equipaggiati con armi sconosciute e più potenti di quelle in uso sull'isola.
  Gli sforzi di tutti furono concentrati nella creazione di una flotta come mai si era vista in passato. Quando re Frandax decise fosse giunto il momento di salpare, affidò a suo cognato Rendon il comando di una flotta composta da 16 navi sulle quali fu imbarcato anche gran parte dell'esercito costituito da arcieri, spadaccini e lancieri.
  Rendon partì all'inizio della prima stagione con il favore dei venti e avrebbe dovuto navigare verso nord alla ricerca di nuovi territori e fare ritorno, al massimo, entro tre stagioni per riferire sull'esito della ricerca.
  In realtà il suo viaggio durò molto meno. Consapevole del fatto che il re gli avesse affidato un esercito numeroso, trattenendo sull'isola una guarnigione ridotta numericamente ai soli effettivi utili per garantire l'ordine pubblico, diede ordine di fare ritorno dopo due sole settimane di navigazione, che impiegò per riuscire a convincere i suoi ufficiali a seguirlo nel tentativo di conquista del regno.
  Re Frandax non sospettò il tradimento neppure quando vide una parte della flotta fare rientro al porto. Rendon aveva escogitato un piano dettagliato per prendere possesso dell'isola e aveva fatto sbarcare l'esercito in tre punti diversi per prendere possesso del territorio e spingere il re a rinchiudersi nel castello dove sarebbe stato stretto d'assedio e costretto ad arrendersi.
  Portare a compimento il suo piano si rivelò più difficile del previsto in quanto la popolazione oppose una resistenza superiore alle aspettative e lottò a fianco dei pochi soldati rimasti fedeli a Frandax per cercare di respingere quello che era pur sempre un esercito che avrebbe dovuto combattere per loro e non contro di loro.
  Ne scaturì una sanguinosa guerra nella quale Frandax, aiutato dall'allora mago di corte Mendes, tentò di opporre una strenua resistenza arretrando sino alla città di Yalla.
  Le forze a disposizione del cognato erano però in numero decisamente superiore e a Frandax non restò altro che tentare un negoziato con Rendon nel tentativo di salvare le vite di coloro che gli erano rimasti fedeli.
  Le trattative durarono meno di due giorni, al termine delle quali Rendon si proclamò re dell'isola e condannò Frandax ad essere incarcerato a vita. In cambio Frandax riuscì ad ottenere che il popolo rimastogli fedele e non disposto a riconoscere il regno di Rendon potesse lasciare le proprie case e trovare spazio nella parte occidentale dell'isola, sino ad allora, poco popolata e dominata da bande di barbari che vivevano nei boschi.
  Frandax cercò di convincere il cognato a lasciar partire anche  Mendes, ma Rendon, fiutato il pericolo che il mago poteva costituire per il suo regno, finse di accettare per poi ordinare ai suoi soldati di catturarlo e gettarlo in mare nella Baia della Tempesta dove le acque erano perennemente agitate con onde che facevano passare la voglia di navigarle anche ai marinai più esperti oltre ad essere popolate da una nutrita colonia di pescecani.
  Mendes riuscì miracolosamente a salvarsi dopo essere rimasto in balia delle onde per quasi due giorni, ma lo sforzo compiuto gli fece perdere buona parte dei suoi poteri. Riuscì a raggiungere il gruppo che aveva deciso di spostarsi a ovest e contribuì alla creazione del sistema di governo ancora in vigore, stabilendo contatti con i barbari locali che scoprì non essere poi così selvaggi come venivano definiti a est.
  Questi accettarono di convivere con i nuovi venuti in cambio di una terra tutta loro nella quale poter cacciare in libertà ed ottenere la possibilità di barattare le loro prede con suppellettili,  manufatti e altre merci delle quali erano sprovvisti. Il villaggio dei Cacciatori fu quindi il primo a sorgere nella zona sud-ovest dell'isola.
  Mendes organizzò la popolazione a seconda delle loro capacità e conoscenze ed assegnò intere famiglie ai villaggi che sorsero rapidamente negli stessi luoghi dove si trovavano tutt'ora.
  Furono costruite case, strade, canali di irrigazione, stalle, fattorie, magazzini, una caserma, un porto con relative barche da pesca e tutto quanto fosse necessario ad assicurare una vita semplice e pacifica.
  Ovviamente Rendon costituiva sempre un pericolo. Il fatto che, in breve tempo, si fosse costituito un regno efficiente nella parte ovest non era passato inosservato e attirò l'attenzione del re, deciso più che mai ad estendere il suo dominio sull'intera isola.
  Mendes,  facendo appello ai pochi poteri che gli erano rimasti, riuscì però ad erigere barriere magiche lungo tutto il confine che, seppur limitate nell'efficacia, costituirono un valido deterrente per tenere a bada l'esercito e la flotta di Rendon fino a che il popolo dell'ovest non riuscì ad organizzare un proprio esercito che potesse contrastare quello avversario.
  Nel frattempo mentre a ovest tutto procedeva per il meglio, a est la vera natura di Rendon non tardò a manifestarsi.
  Violento e arrogante, finì con l'entrare presto in contrasto con le persone a lui più vicine e che avevano appoggiato la sua lotta per il regno. Il comandante dell'esercito, il primo ufficiale, il diplomatico e il segretario finirono col non condividere più la maggior parte delle sue azioni e dopo che l'ebbero manifestato in una riunione segreta cui parteciparono solo loro quattro e il re in persona fu necessario procedere alla loro sostituzione, dopo che accaddero loro quelli che il re definì incidenti fortuiti accaduti nell'arco della stessa giornata.
  Rendon iniziò a fare piazza pulita di tutti coloro che sospettava potessero pensarla come i quattro che gli avevano voltato le spalle e nominò al loro posto figli e nipoti nella certezza di poter contare almeno sui propri parenti e discendenti.
  Il clima di terrore che si respirava nel regno era evidente ed erano sempre più coloro che cercavano di raggiungere la parte ovest dell'isola. L'esercito però si mostrava spietato nei loro confronti e dopo alcune sommarie esecuzioni di inermi cittadini che avevano tentato di varcare il confine rappresentato dal lembo di terra che univa le due parti dell'isola, nessuno cercò più di andarsene.
  Il fatto che la maggior parte dei giovani venisse arruolata nell'esercito a tempo indeterminato e non più per dieci stagioni come consuetudine, comportò un rapido peggioramento dell'economia. I campi coltivati da vecchi e donne non rendevano più come un tempo e l'intenso sfruttamento delle aree boschive per ricavarne legno da utilizzare per la costruzione di armi, macchine d'assedio e navi da guerra fece sì che alcune aree si trasformassero o in deserto o in aree paludose.
  Al popolo non restò quindi che l'amara constatazione di aver accettato l'ascesa di un sovrano nella speranza di poter migliorare le loro condizioni di vita per ritrovarsi invece in una situazione che non lasciava intravedere speranze di un futuro diverso.
  Mendes morì nove stagioni dopo l'arrivo nella parte ovest e lo stesso accadde al vecchio re Frandax che concluse i suoi giorni nelle segrete del Castello Nero, dimenticato da tutti.
  Rendon invece resse il regno per altre quattordici stagioni prima di cedere la carica di re a suo figlio Rendon II, il quale dimostrò di aver bene appreso la lezione e continuò a regnare secondo le stesse regole stabilite dal padre.
  Le cose non cambiarono neppure con Rendon III e con l'attuale sovrano Rendon IV. La popolazione si era ormai rassegnata ad una vita di sacrificio, scandita da tanto lavoro e da un esercito sempre più numeroso da mantenere.
  A ovest invece la popolazione viveva in pace ed armonia, anche se gli inizi non erano stati facili. La creazione di una società senza un sovrano assoluto aveva lasciato costernata la popolazione da sempre abituata ad avere un figura di riferimento come guida. Era occorsa tutta la capacità comunicativa di Mendes per convincere il popolo ad accettare un sistema basato sull'eguaglianza e sulla pacifica convivenza, dove tutti avevano gli stessi diritti e gli stessi doveri, dove non vi erano né ricchi né poveri ma i beni erano distribuiti equamente, dove i capi dei villaggi venivano scelti per acclamazione e per un periodo di tempo limitato.
  Come in tutti i tempi di grandi cambiamenti, furono parecchi a non essere d'accordo ed alcuni preferirono fare ritorno ad est, dove vennero, però, ignorati da tutti e costretti a stabilirsi in una zona arida e disabitata, prossima al confine, in seguito ribattezzata come Deserto dei Kuar. Ancora oggi discendenti di quegli uomini abitavano lì, dopo aver imparato tutti i segreti del deserto e si consideravano nemici sia dei Lendon che dei Grinsen, essendo stati scacciati e rifiutati da entrambi.
  Anche in seguito il consiglio dei sette era dovuto intervenire, in più occasioni, per riportare alla ragione coloro che erano contrari al sistema introdotto dai primi venuti e avrebbero voluto applicare riforme sostanziali. La presenza di Eventhon aveva sempre scongiurato il ricorso alla forza. Bastavano piccoli interventi magici sui dissidenti per far scomparire qualsiasi velleità rivoluzionaria, ma, prima del suo arrivo, il consiglio aveva avuto il suo bel da fare per mantenere il controllo della situazione e, quando le cose non potevano essere risolte con il dialogo, aveva fatto ricorso all'intervento di soldati appositamente addestrati che, rapidamente, riuscivano a convincere chiunque dell'opportunità di cambiare idea.
  Il passare del tempo aveva smorzato i toni e il confronto con le condizioni in cui viveva la popolazione della parte est, di cui tutti erano al corrente, aveva fatto il resto. Ora non si contavano più casi di contestazione estrema ma si registravano solo proposte di cambiamento che venivano rimesse al giudizio popolare.
  L'arrivo di Eventhon aveva però significato un sensibile miglioramento delle condizioni di vita e una più attiva partecipazione del popolo alla vita comune.
  Innanzitutto Eventhon aveva rafforzato le difese magiche erette da Mendes e ora il pericolo di attacchi da est si era notevolmente ridimensionato per cui il periodo di ferma obbligatoria era stato ridotto da dieci a sette stagioni.
  Eventhon aveva anche convinto il consiglio, del quale ormai poteva considerarsi l'unico membro permanente, a valutare con più attenzione la possibilità di un attacco dal mare, non tanto proveniente dagli storici nemici di confine, ma da parte di sconosciuti che si presentassero alle loro coste proprio come aveva fatto lo stesso Eventhon il giorno del suo arrivo a bordo della nave del comandante Venter.
  Iniziarono così i lavori per la costruzione di un secondo porto, in prossimità della Baia dei Delfini, da destinare a porto militare dove ospitare navi appositamente costruite su indicazioni fornite, in gran parte, dallo stesso Eventhon.
  Allo stesso tempo furono approntate nuove macchine da guerra, quali baliste, mangani e catapulte e armi come le balestre, allora tutte sconosciute, ma che, grazie ai consigli di Eventhon, fabbri e falegnami riuscirono a riprodurre con ottimi risultati.
  Fu sempre Eventhon a suggerire al consiglio lo sfruttamento del Monte Busir per ricavarne pietre da lavorare e da utilizzare per la costruzione di case e strutture sia civili che militari, sino ad allora realizzate con l'impiego del solo legno. Si andarono quindi formando altre categorie di lavoratori che si affiancarono a quelle già presenti, quali scalpellini e muratori che, grazie al contributo di Eventhon e della sua magia, riuscirono in breve tempo a raggiungere un discreto livelli di abilità.
  Dopo un'attenta valutazione Eventhon suggerì al consiglio di abbandonare la tradizionale ripartizione degli abitanti in base alla loro professione, ma di distribuire equamente cacciatori, falegnami, fabbri, pastori e contadini tra i vari villaggi in modo da ridurre i tempi di attesa per gli approvvigionamenti e rendere ogni villaggio in grado di soddisfare le proprie necessità, senza pregiudicare il sistema di baratto cui sarebbero state assegnate le eccedenze e permettere, allo stesso tempo, un miglior sfruttamento delle risorse. Solo pescatori e soldati rimasero dislocati presso i rispettivi villaggi che continuarono a mantenere i nomi originari anche dopo il completamento del processo di frazionamento  delle professioni.
  Eventhon suggerì anche di nominare per elezioni consigli cittadini di tre membri retti da un capo villaggio, da mantenere in carico per sei stagioni o meno se la popolazione non avesse gradito il loro modo di amministrare. I capi villaggio avrebbero poi fatto parte del consiglio dei sette incaricato di decidere su questioni di comune interesse per il bene dell'intera isola.
  Fu anche deciso di dare un nome a questa parte dell'isola. Da quando si era insediata la popolazione non si era posta il problema di come identificare la propria terra: la semplice distinzione tra est e ovest era sufficiente per chi non aveva mai visto altro che l'isola sulla quale aveva trascorso l'intera vita. La scelta ricadde su Terre di Lendon, in ricordo della famiglia di appartenenza di re Frandax.
  I racconti di Eventhon erano diventati l'attrazione principale e periodicamente il vecchio mago si trovava a percorrere il tragitto tra la sua casa isolata e un villaggio di volta in volta diverso per dare modo agli abitanti di ascoltare racconti di guerre, magie, popoli e terre lontane, immense costruzioni e creature sconosciute.
  L'argomento che aveva il potere di scatenare accese  discussioni era quello legato alle varie religioni. Abituati a non credere in alcuna forma di divinità, ma a limitarsi a rispettare la natura in tutte le sue espressioni, risultava assai arduo per gli abitanti delle Terre di Lendon credere che vi fossero popoli dediti alla venerazione di animali, stelle, costruzioni appositamente realizzate o dei che nessuno aveva mai visto ai quali veniva donata ogni sorta di beni quando non venivano addirittura praticati sacrifici umani.
  La maggioranza non riusciva a capacitarsi di come tali atti potessero influenzare la vita di ogni giorno e come fosse possibile scatenare delle guerre solo per affermare la supremazia dei propri dei su quelli degli avversari.
  In questi casi Eventhon aveva il suo bel daffare per mantenere la discussione entro limiti accettabili visto che, col tempo, alcuni cominciarono a considerare la possibilità dell'esistenza di una qualche divinità dalla quale dipendesse la vita di ognuno, pur non riuscendo ad attribuirle né una forma né un nome.
  Sulladin, inseparabile compagno di Eventhon, apprezzava in modo particolare questi momenti e faceva tesoro di tutto ciò che ascoltava per poi impegnare il vecchio mago in interminabili discussioni sugli argomenti che aveva ascoltato.
  Il ragazzo era una fonte inesauribile di domande e cresceva molto rapidamente, dimostrando una rapidità di apprendimento che finiva col sorprendere il suo vecchio genitore adottivo.
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                    Re Rendon IV sedeva mollemente sul proprio trono, concentrando tutte le sue energie nel tentativo di non cedere alla sonnolenza che si stava impadronendo di lui.
  D'altronde non era facile stare ad ascoltare il segretario di corte che snocciolava rapporti economici e riferiva delle necessità della popolazione, soprattutto quando la birra bevuta era già tanta e la gola secca ne reclamava dell'altra.
  Improvvisamente il re si scosse dal suo torpore e gridò: “Maryenna, portami un altro boccale di birra ! Non vedi che il re ha sete ?”
  Il segretario si interruppe per un instante e guardò il re con aria di disapprovazione. Rendon IV era stato un buon re, sicuramente migliore dei suoi predecessori, ma l'incidente a cavallo che aveva subito nove stagioni prima lo aveva costretto all'immobilità per un lungo periodo durante il quale aveva scoperto quanto buona fosse la birra che si produceva nel sud dell'isola e, da quale momento, ne aveva fatto un largo consumo che aveva prodotto due effetti opposti. Più il suo ventre si gonfiava, più cresceva il suo disinteresse per le sorti del regno con la conseguenza che Darrien, il suo segretario, finiva talvolta col prendere decisioni spacciandole per volontà del re.
  La fanciulla di nome Maryenna arrivò a passo spedito,  reggendo un boccale colmo della bevanda preferita dal re.
  “Ecco mio signore” disse nell'appoggiare il boccale sullo scranno posto a fianco del trono, vicino agli altri tre che il re si era già scolato.
  “Stupida ragazza ! Servimi il boccale, non vorrai mica che il tuo re compia sforzi inutili ?”
  Maryenna afferrò il boccale con entrambe le mani per mitigare l'effetto del tremolio causato dalla paura che i proverbiali scatti di ira del re incutevano nei suoi servitori e, nel porgerlo al suo sovrano, non riuscì ad evitare che qualche goccia fuoriuscisse dal boccale stracolmo.
  Il re le strappò il boccale di mano e lo scagliò a terra, mandandolo ad infrangersi sul pavimento. Pezzi di vetro schizzarono ovunque e alcuni arrivarono a colpire gli stivali di Darrien che assistette impotente alla scena.
  Il re si alzò e colpì la povera Maryenna con un sonoro ceffone che la fece cadere a terra con un labbro sanguinante.
  “Vattene incapace ! Non voglio più vederti qui. Darrien fai in modo che sia assegnata alle stalle: visto che serve come un'animale con le mucche dovrebbe trovarsi a suo agio”
  La ragazza si rialzò in tutta fretta e scappò via. Di certo lavorare nelle stalle sarebbe stato meglio che non continuare a vivere con l'incubo di essere chiamata a svolgere qualche compito per il re.
  “Darrien, trovamene un'altra, ma che non sia incapace come questa. Se la prossima non sarà all'altezza ti riterrò personalmente responsabile”
  “Ho sete. Ho ancora sete ! Qualcuno mi porti da bere !” urlò il re lasciandosi ricadere sul trono.
  Darrien aveva ascoltato in silenzio. Era inutile far notare al re che nessuna delle ragazze di Yalla sarebbe stato disposta ad accettare un incarico a corte, visto che le gesta del re avevano varcato i confini del castello ed erano oggetto di commenti non proprio degni di un sovrano da parte del suo popolo.
  “Bene Darrien, spero tu abbia finito con le tue stupide cifre. Mi sto annoiando e ho bisogno di distrarmi”
  Darrien sapeva bene quali fossero le distrazioni cui accennava il re, il quale aveva perso interesse per parecchie cose ma non per la compagnia femminile. Anche in questo caso, però, le battute sul re si sprecavano, visto che cadeva quasi subito addormentato sotto gli effetti della birra senza riuscire a combinare granché. La passione del re per la birra e le belle donne aveva finito col rovinare anche il rapporto con sua moglie al punto che i due vivevano ancora sotto lo stesso tetto ma ignorandosi come fossero estranei. Il re aveva sposato la figlia di un ricco mercante di Druant, una donna bellissima di nome Dalnia che gli aveva dato tre figli: Marnita, Rendon unico erede maschio che gli sarebbe succeduto al trono e Caliena.
  “Sire, prima che vi dedichiate ad altre occupazioni, mi permetto farvi notare che la situazione è tutt'altro che positiva. Il popolo è esasperato: le tasse sono alte e resta loro poco o nulla per vivere. L'esercito diventa ogni anno più numeroso e costoso da mantenere quando è risaputo che non vi sono guerre da combattere. Lo sfruttamento delle risorse ha raggiunto la soglia di allerta: i boschi si diradano e le terre fertili sono sempre meno. Il deserto avanza da ovest, la palude si è presa terre che una volta davano ottimi frutti. Bisogna agire prima che sia troppo tardi, tenendo presente che, qualsiasi cosa venga decisa, i risultati non saranno immediati”
  Darrien riversò tutte le sue preoccupazioni in una volta sola e se ne pentì subito dopo, perché si rese conto che non era il momento giusto per sottoporre al re un resoconto così spietato. Si chiese anche se vi sarebbe mai stato un momento giusto, quindi tanto valeva averlo fatto.
  Il re non rispose subito, ma si prese alcuni secondi di riflessione.

“Darrien, tu sai bene che faccio tutto il possibile per il mio regno e che il bene del popolo rappresenta la mia priorità. C'è una sola cosa che dovremmo fare. Prenderci la parte ovest dell'isola. Con quelle terre a disposizione i nostri problemi sarebbero risolti. Perchè credi che continui ad ingrandire l'esercito ? Perché per battere le Terre di Lendon, come si fanno chiamare ora, ci vogliono forze soverchianti che superino anche l'ostacolo rappresentato dalla magia di quell'Eventhon. Come sono finiti i tentativi precedenti ? In passato abbiamo cozzato contro le barriere difensive di Mendes e l'ultima volta ci siamo ritrovati di fronte  quelle di Eventhon e non è il caso ti ricordi come è finita, vero  ? Possiamo batterlo solo schierando un esercito così numeroso che un solo mago non riuscirà a tenerlo a bada”
  A Darrien non rimase che congedarsi dal re e dalla sua testardaggine. Non condivideva una sola parola del discorso di Rendon IV, ma sapeva bene che, insistendo, non avrebbe ottenuto altro risultato che una solenne sfuriata. Era tipico del sovrano evitare di affrontare i problemi, quasi non esistessero.
  Ingrandire l'esercito era inutile. Non vi era nulla che potesse sconfiggere la magia di Eventhon e del suo aiutante Sulladin. Già perché il re continuava a non considerare che nelle Terre di Lendon vi erano due maghi e non uno. Sulladin era cresciuto e da quanto riferivano le spie che, talvolta, riuscivano ad infiltrarsi, sembrava anche essere diventato piuttosto bravo.
  Se lui fosse stato nei panni del re avrebbe cercato di stringere accordi con le Terre di Lendon, invece di pensare solo a come sconfiggerli. Avrebbero potuto creare un solo esercito da utilizzare contro nemici provenienti da oltreoceano visto che, prima o poi, qualcuno sarebbe arrivato sin laggiù con intenzioni magari non troppo amichevoli.
  Che ricordasse lui erano state quattro le navi che avevano attraccato nell'arco delle ultime trenta stagioni, quindi questo era un chiaro segno che da qualche parte vi erano genti in grado di affrontare un lungo viaggio per mare e che, un giorno, avrebbero potuto decidere di mandare navi da guerra invece che navi da carico e loro sarebbero stati incapaci di opporre una valida resistenza.
  Pur mantenendo la rispettiva indipendenza politica, entrambi i lati dell'isola avrebbero tratto vantaggio dai rispettivi commerci. A est mancavano legno e pietre, mentre ad ovest avrebbero sicuramente accettato di buon grado pesce e tessuti. La gente avrebbe potuto transitare liberamente da un lato all'altro dell'isola, portando esperienze che sarebbero servite a garantire un reciproco miglioramento.
  Ma tutto questo era solo frutto della sua fantasia. Argomenti di questo genere erano troppo lontani dal sistema che re Rendon IV aveva adottato per la gestione del suo regno. Il fatto grave era che non pareva rendersi conto del baratro nel quale rischiava di far precipitare tutti quanti.
  Darrien era avvolto in questi pensieri ed era appena uscito dal palazzo reale quando vide Balmor, il comandante dell'esercito, che attraversava il cortile polveroso e si dirigeva verso di lui.
  “Salute Darrien, ti stavo cercando” esclamò Balmor non appena vide il segretario di corte.
  Balmor era un uomo alto, con una lunga capigliatura grigia raccolta dietro la nuca a formare un codino trattenuto da un nastro rosso. I baffi imponenti, una carnagione annerita dal sole e il fisico allenato ne facevano un uomo attraente che non passava inosservato agli sguardi delle donne di corte.
  Si vociferava che la stessa regina Dalnia, stanca delle sbornie del marito e dei continui tradimenti, lo ripagasse con la stessa moneta trovando una calda accoglienza tra le braccia di Balmor.  Ovviamente Darrien sapeva che le voci avevano un enorme fondo di verità ma si guardava bene dal prestarsi ad alimentare qualsiasi illazione quando qualcuno cercava di coinvolgerlo in discorsi riguardo ciò che accadeva tra le mura del palazzo reale.
  “Salute anche a te Balmor. A cosa devo il piacere ?” rispose Darrien spostandosi verso una zona defilata del cortile in modo da non attirare troppo l'attenzione dei presenti.
  “Devo conferire con il re e anche piuttosto urgentemente” fu la riposta di un Balmor, il cui tono di voce lasciava trasparire tutta la sua impazienza.
  Balmor era un uomo d'armi, quindi poco avvezzo ai convenevoli e solito andare dritto al punto.
  “Vieni con me, troviamo un posto dove poter parlare lontano da orecchi indiscreti” suggerì Darrien avviandosi verso la torre est del castello.
  Entrarono nella torre e salirono i ripidi e stretti gradini di pietra sino a raggiungere la sommità dove avrebbero dovuto trovare posto gli arcieri di guardia, ma che, per ordine del re, montavano solo con il sopraggiungere dell'oscurità.
  “Sono preoccupato” esordì Balmor non appena giunto in cima senza lasciar tradire il respiro affannato dovuto alla salita che, invece, costrinse Darrien ad appoggiarsi al parapetto per riprendere fiato.
  “L'esercito è troppo grande. Contiamo circa 1000 lancieri, 400 arcieri, 600 spadaccini oltre a 180 tra spie, esploratori e addetti alle macchine da guerra, quando la nostra caserma potrebbe ospitarne al massimo 1600. O il re si decide a costruire nuovi insidiamenti oppure non so come faremo ad accogliere le nuove leve che arriveranno presto. E poi il cibo che arriva è sempre più scarso e i miei ufficiali faticano a mantenere l'ordine. E' dura pretendere rigore e disciplina dai soldati quando hanno la pancia vuota” fu il resoconto rapido e preciso di Balmor.
  Darrien annuì a quelle parole che furono una ulteriore conferma di quanto già sapeva.
  “Conosco le tue difficoltà e anche oggi ho cercato di farmene portavoce con il re, ma non c'è stato nulla da fare. E' convinto che l'esercito vada ancora ingrandito e che solo con forze ancora maggiori si possa ottenere la vittoria. Il problema è che si stanno moltiplicando anche i costi per mantenere così tante truppe e il popolo è già esasperato dall'entità delle tasse”
  “Senti Darrien devo convincere il re attaccare. Non so per quanto ancora riuscirò a gestire una truppa così grande senza che accada qualche incidente o, peggio ancora, qualcuno decida di fare di testa sua. Attacchiamo e basta, se vinceremo avremo centrato il nostro obiettivo di riunificare l'isola sotto il nostro dominio. Se perderemo, beh allora vorrà dire che avremo risolto il problema del sovraffollamento dell'esercito e le caserme di Tarken saranno più che sufficienti così come sono....” replicò Balmor lasciando volutamente la frase in sospeso.
  Darrien fu sorpreso da una logica tanto spietata ma si ricordò che stava parlando con un militare da troppo tempo inattivo visto che la sua ultima sortita in campo nemico risaliva a quindici stagioni prima e si era risolta con la perdita di un considerevole numero di uomini, proprio come anche la memoria di re Rendon IV ricordava molto bene.
  Non doveva quindi stupirsi se Balmor fosse pronto a sacrificare parte dei suoi uomini in cambio di un'azione militare improvvisa. L'ultimo rapporto delle spie infiltrate nelle Terre di Lendon risaliva a due stagioni prima e parlava di un esercito di soli 600 uomini in totale e dell'esistenza di strane macchine da guerra mai viste in precedenza. Inoltre c'era il piccolo particolare costituito dalla magia di Eventhon e Sulladin che nessuno poteva riuscire a quantificare.
  “Non so. E' vero che una sconfitta non avrebbe conseguenze per il nostro regno visto che i Lendon paiono non nutrire mire espansionistiche, in quanto se avessero voluto attaccarci avrebbero potuto farlo in qualunque momento, specialmente dopo la sconfitta di diciotto stagioni fa. Potrebbe anche servire a calmare le ambizioni del re e a rimettere in sesto la nostra economia, a patto che il re non pretenda di riarmarsi immediatamente. Però costerà la vita a molti uomini” fu la constatazione di Darrien.
  “Quello di far ragionare il re è un problema tuo e non ti invidio, amico mio” rispose Balmor appoggiandogli una mano sulla spalla destra.
  “Vedrò di farti ricevere dal re al più presto” disse Darrien guardando dritto negli occhi il comandante dell'esercito. Non condivideva la fredda logica di Balmor, ma era anche vero che occorreva pur fare qualcosa. 
  Darrien riflettè sull'assurdita della situazione. Se un comandante inflessibile come Balmor concludeva che sacrificare volutamente una parte dei suoi uomini fosse l'unico mezzo per risolvere i problemi di sovraffollamento e mantenimento dell'esercito, significava solo che il regno stava sprofondando in un baratro dal quale si sarebbe rialzato con molta fatica. E non poteva essere altrimenti, vista l'assenza di una guida in grado di affrontare i problemi con razionalità e decisione.
  Sarebbero morti molti giovani che sarebbero risultati più utili a lavorare nei campi o sulle barche da pesca piuttosto che a maneggiare armi, ma di fronte alla cocciutaggine del re, quella era forse l'unica alternativa davvero possibile.
  A che punto erano giunti ! Avrebbero scatenato un'offensiva, ben sapendo che la vittoria era una probabilità alquanto remota.
  Ridiscesero le scale e, prima di uscire dalla torre, si salutarono senza proferire parola con una reciproca pacca sulla spalla e una vigorosa stretta di mano.
  Uscirono a poca distanza di tempo l'uno dall'altro avviandosi verso direzioni opposte.
  Intanto due occhi molto attenti e nascosti dietro un barile posto sotto una tettoia, in piena zona d'ombra, avevano osservato tutta la scena e sgattaiolarono via senza che qualcuno se ne accorgesse.
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                    Il giorno seguente la tempesta che aveva investito le Terre di Lendon aveva lasciato il posto ad un pallido sole che preannunciava l'approssimarsi della seconda stagione. I segni dalla forza della natura erano evidenti. Negli avallamenti dei prati ristagnavano enormi pozzanghere causate dalle piogge torrenziali e dallo straripamento del fiume che scendeva impetuoso dalle pendici del monte Busir; i sentieri erano ingombri di rami spezzati e alcuni alberi giacevano adagiati su un fianco, caduti sotto la spinta incessante delle raffiche di vento.
  Ci sarebbe stato molto lavoro per gli abitanti del villaggio dei Falegnami per ripristinare la situazione, ma la protezione garantita dalla magia di Eventhon aveva funzionato anche in quella occasione. La natura aveva appena dato un'ampia dimostrazione della sua forza ma non si registrava alcun danno a uomini e costruzioni in tutte le Terre di Lendon.
  La casetta dove vivevano Eventhon e Sulladin sorgeva in una radura al centro di una fitta boscaglia alle pendici del Monte Busir, non molto distante dal villaggio dei Falegnami. Era stato Eventhon in persona a scegliere quel luogo, ritenendo che fosse il posto giusto per stabilirsi con Sulladin e procedere alla sua istruzione visto che vi erano tutti gli elementi necessari per sviluppare le doti magiche del bambino: l'acqua del vicino fiume, le pietre della montagna, il legno degli alberi, un'aria frizzante proveniente dall'oceano, terra fertile in abbondanza e anche neve in alcuni momenti della seconda stagione.
  La magia di Eventhon e Sulladin e del loro predecessore  Mendes era del tipo che si alimentava grazie al contatto con la natura e veniva definita di tipo elementale in quanto poteva essere utilizzata allo scopo di consentire agli uomini di trarre il massimo vantaggio dalle risorse naturali, a patto di rispettare la natura in tutte le sue espressioni.
  Eventhon non aveva incontrato difficoltà nello spiegare al consiglio dei sette e agli abitanti delle Terre di Lendon i fondamenti della sua magia e di come fosse indispensabile la loro collaborazione per ottenerne la massima efficacia, in quanto si ritrovò a ripetere concetti che Mendes aveva già espresso in passato e che erano ormai entrati tra le abitudini di vita quotidiana.
  Una semplice regola come il piantare un nuovo albero dopo averne abbattuto uno, contribuiva a mantenere inalterato il patrimonio boschivo e assicurava legno in abbondanza. La pesca veniva praticata in maniera selettiva e non durante la stagione della riproduzione, mentre i pesci troppo piccoli per essere utilizzati o non commestibili venivano ributtati in mare. Le coltivazioni venivano ruotate periodicamente e alcuni appezzamenti venivano lasciati incolti per alcune stagioni in modo da evitare l'impoverimento della terra e consentirle di rigenerarsi in previsione di nuove coltivazioni.
  Quel mattino Eventhon e Sulladin uscirono presto e dall'alto di una collina osservavano la piana sottostante dove il fiume andava a gettarsi nel lago Niam.
  “E' proprio in momenti come questo che la nostra magia è più viva. La natura si è appena scatenata e ha rimesso le cose a posto dal suo punto di vista e noi possiamo attingere liberamente da tutta l'energia che ne scaturisce” fu Eventhon a rompere il silenzio e a rivolgersi a Sulladin.
  “E' proprio così, maestro Eventhon. Non vedo l'ora di entrare in azione” rispose Sulladin che non riusciva a stare fermo e continuava a sollecitare il suo cavallo ad impennarsi sulle zampe posteriori come stesse per lanciarlo in un galoppo sfrenato.
  Eventhon sentiva che i suoi poteri non sarebbero durati ancora a lungo e gli occorreva un tempo sempre maggiore per portare a termine un incantesimo, ma anche lui poteva ancora avvertire gli effetti di una tempesta come quella del giorno precedente. Per Sulladin invece era diverso. Il giovane era euforico e si sentiva impaziente di lanciarsi in qualsiasi sfida gli venisse proposta.
  Imparare a controllare la propria magia si rivelava un compito più arduo dell'apprendimento della stessa. Alcuni maghi, in momenti come quello, si lasciavano trasportare e finivano col perdere il controllo della situazione, commettendo errori che potevano costare loro un prezzo molto alto.
  Era proprio questo concetto che Eventhon stava cercando di insegnare a Sulladin. Mantenere sempre il controllo di sé stessi anche quando la magia sembrava chiedere a gran voce di essere liberata.
  “E' proprio questo l'errore che devi evitare. La magia non deve essere utilizzata a nostro piacimento e, soprattutto, se non vi è una ragione. Ora ti senti forte e invincibile, ma sappi che sei la stessa persona che ieri sera avrebbe voluto essere al villaggio in compagnia di una qualche fanciulla, invece che a casa con un vecchio come me”
  L'allusione a Harviel colse Sulladin di sorpresa e, da ragazzo quale era, arrossì visibilmente.
  Eventhon ottenne l'effetto sperato perché Sulladin, visibilmente imbarazzato, sembrò riprendere il controllo e mosse il suo cavallo di qualche passo verso sinistra in modo da sottrarsi allo sguardo di Eventhon e non dover mostrare il proprio disagio.
  “Ricordati, mai lasciare che la magia abbia il sopravvento. Devi essere tu a dominarla e non il contrario. Solo così eviterai di commettere errori che potrebbero anche costarti la vita. Respira profondamente e usa la magia per ritrovare la calma interiore” disse Eventhon, assumendo una posizione così eretta sulla sua cavalcatura da sembrare un uomo nel pieno delle forze.
  “La magia può essere pericolosa se non incanalata a dovere. Vi saranno momenti in cui ne avrai troppo poca e altri, come questo, in cui ne avrai in eccesso. Impara ad usare la tua mente come fosse un magazzino dove riporre quella che non ti serve in vista di tempi in cui ti ritroverai a dover attingere dalle scorte che hai creato”
  “Quando avevo solo qualche anno più di te e avevo da poco completato il mio addestramento, un giorno mi ritrovai a transitare per un villaggio che, durante la notte, fu assalito da un gruppo di predoni. Si trattava in maggioranza di contadini e artigiani che non potevano contrastare la furia di uomini armati fino ai denti, il cui unico scopo era quello di depredare le case e rapire donne e bambini da rivendere come schiavi”
  “I pochi soldati a difesa del villaggio furono subito uccisi e io non ebbi modo di aiutare quella gente perché la sera prima avevo speso tutte le mie riserve di magia per pavoneggiarmi con alcune ragazze del villaggio. Avevo creato incantesimi di ogni sorta, senza badare a quanta energia stavo consumando, solo per poter mostrare loro quanto era bravo a differenza degli altri ragazzi che sapevano solo aiutare le loro famiglie nei campi o nei laboratori”
  “Avrei dovuto essere io la loro difesa, invece non mi restò che darmela a gambe ed assistere da lontano alla distruzione del villaggio. Quando i predoni se ne furono andati, tornai indietro e trovai una delle ragazze che avevo deliziato con i miei incantesimi che giaceva in mezzo alla strada uccisa da un colpo di spada dopo un disperato tentativo di fuga. Cercai di aiutare i feriti ma fui costretto ad andarmene quando qualcuno mi riconobbe e mi accusò apertamente, in quanto mago, di non aver neppure tentato di difenderli”
  “Quel giorno ebbi una chiara dimostrazione del perché la magia non vada mai sprecata. Avrei potuto salvare delle vite e invece la mia vanità giovanile mi giocò uno scherzo crudele. Quindi anche tu, ora che hai magia in abbondanza, vedi di non usarla per scopi dei quali potresti pentirti, ma cerca di conservarla per quando ti potrebbe servire”
  “Concentrati, libera la tua mente da ogni pensiero e lascia che la magia fluisca in te” Eventhon si concentrò come se si preparasse a ricevere nuova linfa magica, ben sapendo che, per questi sforzi potesse compiere, per un mago della sua età non vi sarebbe stato alcun effetto.
  Seguirono alcuni minuti di silenzio dove i soli rumori erano rappresentati dal ronzio di qualche insetto che si avvicinava per osservare da vicino la scena dei due uomini a cavallo.
  “Non ci riesco. Non riesco a incanalare un bel niente ! Ho solo volato un po' qui intorno come fossi una piccola ape” sbottò ad un certo punto Sulladin, facendo spostare il suo cavallo in modo da portarlo a fianco di quello di Eventhon.
  “Calma Sulladin, non è così facile come a dirsi. Mantieni la tua mente sgombra per un po', senza lasciarla allontanare da te e poi ordina alla magia di entrare. Quando questo avverrà avvertirai una sensazione di calore in tutto il corpo” fu il consiglio di Eventhon.
  Il rischio in questo caso era che la mente sgombra da ogni pensiero iniziasse a fluttuare fuori dal corpo e venisse distratta dall'ambiente circostante.
  Una caratteristica dei maghi come Eventhon e Sulladin era quella di poter assumere i connotati di ogni essere vivente per sfruttarne le caratteristiche. In pratica essi potevano osservare quanto accadeva in lontananza librandosi in aria come falchi, potevano nuotare come pesci o scavare sotto terra come talpe, ma per fare ciò occorreva un grande controllo della propria mente.
  In soggetti non troppo allenati poteva accadere che si verificassero trasformazioni impreviste che pregiudicavano il risultato ed era proprio ciò di cui si lamentava Sulladin. Non era riuscito a controllarsi a dovere e la sua mente aveva vagato di fiore in fiore sotto forma di ape.
  “Riprova. Comincia ad afferrare saldamente il controllo della tua mente e poi cerca di incamerare la magia, ma solo quando ti senti sicuro” lo esortò Eventhon.
  Ci vollero quasi due ore prima che Sulladin riuscisse a completare il suo compito. Lo sforzo gli era costato caro e ora appariva molto affaticato.
  Un pasto abbondante avrebbe rimesso le cose a posto e consentito di recuperare le energie perse nel concentrarsi.
  “Vieni, un bel piatto di stufato è quello che ci vuole. Che ne dici di fare un salto alla taverna del villaggio ?” disse Eventhon con un sorriso malizioso.
  Sulladin lo guardò stupito ma non rispose, limitandosi a spronare il suo cavallo giù dal pendio in direzione del villaggio dei Falegnami, ritrovando improvvisamente vigore ed energia. Chissà, se fosse stato fortunato avrebbe potuto incontrare Harviel.
  Eventhon lo guardò allontanarsi e si apprestò a seguirlo ad una andatura più consona ad un vecchio di quasi 250 anni di età. Gli era molto chiaro quale molla spingesse Sulladin a galoppare entusiasta verso il villaggio dei Falegnami, lui però era mosso da altre intenzioni. Doveva incontrare Landax, capo del villaggio dei Falegnami, per parlargli di una questione da sottoporre al consiglio dei sette.
  Fu quasi lieto che Sulladin si fosse allontanato con tanta sollecitudine, così non avrebbe dovuto giustificare l'espressione pensierosa che adombrava il suo volto.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        6 - Una piccola barca da pesca
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    La pioggia era cessata da alcune ore e il sole era già alto sull'orizzonte, anche se il calore irradiato non era sufficiente a riscaldare le membra intorpidite dell'uomo che giaceva ancora riverso con la faccia poggiata sulla sabbia della spiaggia su cui era naufragato.
  Si risvegliò lentamente allo sbattere delle ali di un grosso uccello che si era posato non troppo lontano da lui e lo guardava incuriosito per capire se avrebbe potuto banchettare con quella strana cosa che giaceva immobile.
  Mosse dapprima un braccio, poi l'altro e infine fu la volta della gambe, anche se il tentativo di rigirarsi per mettersi a sedere gli costò una enorme fatica e un dolore diffuso in tutto il corpo.
  L'uccello si alzò in volo deluso alla ricerca di altro cibo e l'uomo tentò di sorreggersi con le mani, ma un dolore acuto ad entrambi i palmi gli ricordò la lotta con le rocce appuntite degli scogli. Il dolore ebbe il sopravvento e con un'ultima smorfia ripiegò le braccia in modo da poggiare sui gomiti, per poi concludere che lo sforzo richiesto era eccessivo in proporzione alla sue forze e lasciarsi ricadere di schiena sulla sabbia.
  Istintivamente portò le mani allo strano medaglione nero che portava al collo e, nel saggiarne la consistenza, pensò alla fortuna di non averlo perso in mare. Senza quel medaglione la sua vita poteva considerarsi conclusa.
  Lasciò la presa sul medaglione e sollevò le mani a guardare le ferite e cercò di ripulirle dalla sabbia che le ricopriva. Anche le sue gambe non erano in uno stato migliore e il resto del corpo non faceva differenza.
  Da quella posizione supina cercò di farsi un'idea di dove si trovasse. Era steso di fronte al mare e piegando la testa all'indietro poteva vedere una ripida parete di roccia scura dell'altezza di circa una ventina di metri.
  La spiaggia sulla quale si trovava era di dimensioni ridotte, una striscia di sabbia sotto lo strapiombo della lunghezza di circa trenta metri, riparata in parte da una sporgenza rocciosa che si estendeva in acqua a formare una piccola insenatura.
  Constatò la sua fortuna nell'essere naufragato proprio all'altezza di quella piccola spiaggia anziché essere andato a sbattere sulla nuda roccia.
  Di fronte a sé alcuni scogli sporgevano minacciosi dall'acqua, imbiancati dagli escrementi di quegli uccelli che li utilizzavano come basi di partenza per le loro scorribande alla ricerca di pesce fresco.
   Doveva trovare il modo di lasciare quella spiaggia. Il sole non sarebbe durato ancora a lungo, la notte si preannunciava fredda e umida e lui non poteva pensare di trascorrerne un'altra in quelle condizioni.
  Aveva bisogno di un bagno caldo, di un guaritore, di vestiti puliti e, soprattutto, di mettere qualcosa sotto i denti.
  Doveva alzarsi e cercare una via d'uscita. Provò a sedersi e, con fatica, ci riuscì.
  Rimettersi in piedi fu invece un'impresa più ardua. Le gambe gli tremavano e dovette fare ricorso a tutte le energie rimaste per non ricadere dopo che la vista gli si annebbiò per qualche istante provocandogli un senso di mancamento.
  Si mantenne eretto e mosse qualche passo malfermo verso la roccia alla ricerca di qualche appiglio.
  Sorreggendosi con una mano ad una roccia arrotondata ispezionò la parete, ma, non gli restò che constatare l'assenza di una qualsiasi via che conducesse in cima. Non ci volle molto per concludere che, nelle sue condizioni, scalare quella parete era un'idea assolutamente da scartare.
  Non restava che la via del mare, anche se la sola idea di rimettere piede in acqua lo fece rabbrividire.
  Fece qualche passo avvicinandosi all'acqua, quando, con suo grande stupore, da dietro il promontorio roccioso che riparava la spiaggia, vide comparire, a una distanza di una cinquantina di metri dalla riva, una piccola barca da pesca con a bordo due uomini.
  Osservò la barca a bocca aperta e, solo dopo qualche istante, realizzò che la fortuna lo stava ancora assistendo e che il debito che andava contraendo con lei rischiava di diventare particolarmente oneroso.
  Doveva solo riuscire ad attirare l'attenzione dei due pescatori che parevano non averlo notato impegnati com'erano, l'uno, ad allontanare la barca dagli scogli per mezzo di un lungo palo di legno e l'altro a governare il timone seguendo le indicazioni dell'uomo a prua.
   Il naufrago urlò con quanto fiato aveva a disposizione agitando le braccia per richiamare l'attenzione, ma quanto uscì dalla sua gola era paragonabile ad un debole rantolo che finì inghiottito dal rumore della risacca.
  La barca si stava allontanando, doveva inventarsi qualcosa per non perdere un'occasione di salvezza che non sapeva se e quando si sarebbe ripresentata.
  Impugnò un pezzo di legno raccolto sulla sabbia e lo lanciò verso la barca, riprovando ad urlare. Questa volta il risultato fu decisamente migliore: ne uscì un lamento disperato che, unito al rumore dell'impatto del legno sull'acqua, attirò l'attenzione di uno dei due pescatori.
  L'uomo a prua volse lo sguardo a riva e, non appena individuato il responsabile, fece cenno al suo compagno che diresse subito la barca verso la riva.
  I due non potevano avvicinarsi troppo per non rischiare di essere sbattuti dalle onde contro gli scogli e finire a far compagnia a quel pazzo che si agitava sulla spiaggia.
  Si portarono alla distanza minima consentita dalle condizioni del mare e dagli scogli e fecero cenno al naufrago di raggiungerli.
  Questi capì che i due non avevano alcuna intenzione di correre altri rischi per salvarlo e quindi, a passo malfermo, si avvicinò a quell'acqua che si era ripromesso di evitare per tutto il resto della sua vita.
  Rabbrividì di freddo non appena i suoi piedi scalzi furono a contatto con l'acqua ma non aveva alternative. Doveva percorrere quei pochi metri che lo separavano dalla barca e poi sarebbe stato salvo.
  Proseguì nell'acqua con passi ravvicinati e incerti e ognuno gli costava una enorme fatica visto che i suoi piedi sprofondavano nella sabbia del fondo sino a trovare i piccoli sassi appuntiti che gli procurarono altro dolore. Gli sembrava di non riuscire ad avanzare e ci mise molto tempo a giungere in prossimità dello scoglio che si parava di fronte a lui e lo separava dalla barca.
  Decise di aggirarlo passando a destra e quando l'acqua fu abbastanza alta da consentirglielo si spinse in avanti sollevando i piedi nel tentativo di procedere a nuoto.
  Superò lo scoglio e ancora una ventina di metri lo separavano dalla barca, quando si trovò a dover fare i conti con la corrente che sembrava volerlo rimandare da dove era venuto.
  Dalla barca capirono le sue difficoltà e uno dei due pescatori non esitò a tuffarsi per andare in suo soccorso. Con poche possenti bracciate lo raggiunse e lo rigirò come un fantoccio sino ad afferrarlo sotto le ascelle con il braccio destro e a fare ritorno verso la barca dove lo attendeva il suo compagno.
  Il naufrago era allo stremo delle forze. Aver percorso il breve tempo di mare lo aveva prosciugato delle energie residue e non ebbe la forza di issarsi a bordo da solo.
  Fu così sorpreso nel vedere che il compagno del pescatore che si era gettato per recuperarlo, non era un uomo ma bensì una donna. Una donna robusta e muscolosa con capelli corti e la carnagione scurita da una vita trascorsa sul mare che non ebbe alcuna difficoltà ad afferrarlo e a trascinarlo a bordo.
  Il suo compagno risalì a bordo senza difficoltà senza neppure fare oscillare la barca e subito i due si dedicarono alle cure di chi avevano appena salvato.
  L'uomo si rivolse a lui: “Ehi amico,stai bene ?”
  Karshan biascicò un sì non troppo convinto.
  “Cosa ci facevi su quella spiaggia ? Sei naufragato con la tempesta della scorsa notte ?”
  “Sì”
  “Ma tu non sei di queste parti. Da dove vieni ? Come hai fatto ad arrivare sino qui ?”
  Queste erano domande che prevedevano una risposta non limitata a pochi monosillabi e lui non aveva la forza di articolare un discorso complesso. Quindi sviò la discussione e chiese:
  “Acqua. Ho sete”
  Immediatamente i due che dovevano essere marito e moglie scattarono verso la piccola botte contenente l'acqua potabile e riempirono un bicchiere di legno che, a giudicare dal suo aspetto, doveva essere stato tramandato di generazione in generazione.
  Bevve avidamente il contenuto e ne chiese dell'altro e dell'altro ancora sino a che cominciò ad avvertire una sensazione di sollievo. Si stese sul fondo della barca, incurante della puzza di pesce che trasudava dal legname.
  “E' troppo debole. Dobbiamo portarlo al villaggio” disse la donna.
  L'uomo si limitò ad annuire e si rialzò per ritornare al suo posto di manovra. Improvvisamente si fermò e chiese al naufrago:
  “Non sappiamo neppure il tuo nome. Riesci a dirci come ti chiami ? Io sono Carson e lei è mia moglie Lucinda”
  “Karshan, sono Karshan” rispose con un filo di voce prima di sprofondare in un sonno pesante, stringendo nella mano destra il medaglione nero.
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                    La piccola barca da pesca proseguì la sua navigazione in prossimità della costa per alcune miglia.
  Carson e Lucinda quel giorno si erano dedicati alla pesca di crostacei che sapevano di trovare in abbondanza dopo la tempesta della notte precedente e infatti ora trasportavano un discreto carico che avrebbe fruttato loro un bel gruzzolo al mercato di Tarken, il villaggio dove era di stanza l'esercito del regno di Rendon IV, Signore di Grinsen.
  L'esercito era diventato così numeroso e richiedeva un gran numero di provviste, ragion per cui il mercato di Tarken movimentava una grande quantità di derrate di ogni genere e parecchi uomini del regno avevano deciso di andare a vivere in prossimità del villaggio proprio per fare affari con il commercio.
  Anche Carson e Lucinda avevano fatto questa scelta e si erano stabiliti in una capanna che avevano eretto su un tratto di spiaggia abbastanza ampio da consentire loro di tenersi a debita distanza dalla furia dell'oceano.
  Erano soliti partire presto ogni mattina e far ritorno nel pomeriggio, accolti dall'abbraccio dei loro quattro figli, troppo piccoli per trascorrere una giornata intera in mare ma non così tanto per rammendare reti da pesca e sbrigare le faccende domestiche.
  Un paio d'ore tra andata e ritorno a bordo di un vecchio carro per vendere il pesce appena pescato al mercato di Tarken e poi la giornata dei due pescatori poteva considerarsi conclusa, per riprendere il giorno seguente secondo lo stesso schema.
  Lucinda guardava quell'uomo disteso sul fondo della loro barca e si chiese chi mai fosse quel pazzo che aveva sfidato la furia dell'oceano durante la tempesta.
  Non aveva l'aspetto di un marinaio. La sua pelle era arsa dal sole ma aveva la colorazione rossastra tipica di chi non è abituato a trascorrere troppo tempo in mare. Le mani erano piene di piccole ferite ancora fresche ma non erano mani callose da marinaio. La sua muscolatura non particolarmente sviluppata indicava come non fosse troppo abituato a manovrare vele, remi e timoni e, in genere, dedito a lavori di fatica.
  Chi era e da dove veniva ?
  Di certo non spettava a loro stabilirlo. Si sarebbero comportati come imponeva la legge del regno. Chiunque fosse stato raccolto in mare andava consegnato alle autorità del villaggio più vicino e quale posto era più adatto di Tarken, dove vi era addirittura il comando dell'esercito ?
  Per un istante si chiese anche se non avrebbero fatto meglio a lasciarlo dove si trovava, fingendo di non averlo visto. Si sarebbero risparmiati un po' di seccature dovute al resoconto che il comandante avrebbe preteso da loro e avrebbero avuto più tempo per vendere il pesce che avevano pescato.
  Adesso, per causa sua, rischiavano di fare tardi e di arrivare quando gli affari migliori erano già stati conclusi con la conseguenza di dover  svendere la loro merce a chi non aspettava altro di speculare sul fatto che quel pesce, il giorno dopo, non avrebbe più trovato qualcuno disposto ad apprezzarlo, a parte i gatti del porto.
  Mancava poco più di un'ora al tramonto quando la piccola barca giunse alla spiaggia dove sorgeva la capanna di Carson e Lucinda e subito furono accolti dalle grida dei loro quattro figli che, come sempre, fecero a gara a chi arrivava per primo ad abbracciare i genitori.
  Questa volta la loro attenzione non fu tanto attirata dal pesce  pescato quanto piuttosto dallo strano tipo che giaceva sul fondo della barca. Dapprima lo guardarono incuriositi, poi fu il maggiore a porre per primo la domanda di chi fosse quell'uomo, scatenando subito dopo una reazione a catena dove tutti i quattro fratelli cercavano di far prevalere la propria voce su quella degli altri.
  “Calma, silenzio” impose loro Carson “abbiamo trovato questo uomo alla spiaggia della Luna e sappiamo solo che si chiama Karshan. E' ferito e troppo debole per parlare, quindi adesso io e la mamma andiamo al villaggio e lo consegneremo alle autorità”
  “Voi filate in casa e vedere di preparare qualcosa per cena” fece eco Lucinda, guardando la figlia maggiore e lasciando intendere che il compito spettava a lei.
  Aiutato da Carson, Karshan si alzò dal fondo della barca dove aveva dormito un sonno profondo. Addentò con foga il pezzo di pane e il pesce affumicato che uno dei figli di Carson e Lucinda era andato a prendere alla capanna su ordine della madre e subito si sentì meglio.
  Riuscì a mettersi in piedi da solo e con l'aiuto di Lucinda scese dalla barca per percorrere il tratto di spiaggia che li separava dalla capanna, accompagnato dai quattro bambini.
  Carson e Lucinda trassero in secca la barca e la portarono a distanza di sicurezza per deporla sulla sabbia con la chiglia in aria ad evitare che un qualsiasi acquazzone potesse riempirla d'acqua.
  Caricarono il pesce sul carro sgangherato e si avviarono verso Tarken con Carson a guidare i due asini, Karshan seduto al suo fianco e Lucinda a far la guardia al pesce per impedire che qualche volatile si servisse gratuitamente.
  Il viaggio fu una sofferenza per Karshan. Ogni sobbalzo del carro sul sentiero reso pesante dalla pioggia del giorno precedente gli procurava una fitta dolorosa che partiva dalla base della schiena e attraversava il suo corpo per arrivare sino alle costole.
  Ora che aveva riacquistato un po' di forze, ma non quante gliene servivano, decise di saperne di più su questo posto dove era andato a naufragare e cercò quindi di ottenere informazioni dalla coppia che lo aveva strappato ad un destino che pareva segnato.
  “Dove mi trovo ?” chiese improvvisamente Karshan rompendo il silenzio che aveva caratterizzato il viaggio sino a quel momento.
  Carson si volse a guardarlo: “Sull'isola !” esclamò  meravigliato come se avesse appena ascoltato una domanda dalla risposta scontata.
  “D'accordo, ma quale isola ?” insistette Karshan.
  Carson si voltò a cercare la complicità della moglie che però lo liquidò con un'alzata di spalle.
  “Come sarebbe quale isola ? C'è solo questa isola” rispose Carson che non nascose il fastidio di dover rispondere a domande che gli suonavano come assurde.
  Karshan a quel punto si rese conto che non era il caso di insistere perché, molto probabilmente, i due pescatori non sapevano dell'esistenza di altre terre e quell'isola rappresentava l'unico mondo che avessero mai conosciuto.
  Non riuscì però a nascondere la sua curiosità e chiese:
  “D'accordo, siamo sull'isola. Ma avrà un nome questa isola”
  Carson si voltò ancora verso la moglie e Karshan capì subito  che anche in questo caso non sarebbe arrivata una risposta.
  “Nome ? Quale nome ? Questa è l'isola. Ci siamo noi da questa parte e gli altri dall'altra. Tutto qui” rispose Carson con un tono che decretava la fine del loro discorso.
  Karshan si chiese cosa avesse voluto significare la distinzione fatta dal pescatore ma non ritenne opportuno cercare di approfondire l'argomento.
  “Almeno ditemi dove stiamo andando” chiese volgendosi verso Carson e cercando con lo sguardo anche Lucinda.
  “Stiamo andando a Tarken a vendere il nostro pesce al mercato e a consegnare te alle autorità” questa volta fu Lucinda a rispondergli e Karshan pensò che forse con lei avrebbe avuto più successo.
  “Perché dovete consegnarmi alle autorità ?” le chiese Karshan.
  Lucinda lo guardò ma evitò di rispondere limitandosi a socchiudere gli occhi e curvare le labbra, in un gesto che poteva significare molte cose.
  Trascorsero il resto del viaggio in silenzio con Karshan che pensò anche di saltare dal carro e darsela a gambe per poi riconoscere subito dopo che, nelle sue condizioni, non sarebbe andato molto lontano prima che i due lo acciuffassero.
  Arrivarono alle porte del villaggio e Karshan fu subito colpito dal senso di povertà che vi aleggiava.
  Il villaggio altro non era che un cumulo di capanne di legno dalle quali usciva un indecifrabile odore che appestava l'aria e che si estendevano ai lati della strada principale per terminare in una specie di piazza dove alcuni mercanti esponevano la loro merce poggiandola direttamente sul terreno.
  Bambini sporchi e seminudi si rincorrevano in quello che Karshan si augurò fosse solo fango senza averne la certezza assoluta vista la numerosa presenza di animali che vagavano liberi.
  Al loro passaggio alcune donne salutarono Carson e Lucinda e rivolsero uno sguardo incuriosito al loro ospite. Karshan, da attento osservatore, notò subito due cose: la tristezza mista a rassegnazione che si leggeva nei loro occhi e quanto fossero  logore le grezze vesti che indossavano.
  Non molto distante, in posizione leggermente rialzata rispetto al villaggio, si ergeva una lunga costruzione di legno a forma rettangolare, circondata da una palizzata, che doveva costituire un edificio militare e verso la quale si dirigevano alcuni carri carichi di ogni genere di merci.
  Carson raggiunse la piazza e fermò il carro in uno spazio vuoto sotto gli occhi di tutti i presenti per i quali la presenza di Karshan costituiva un evento destinato a rompere la monotonia  rappresentata da giorni tutti uguali. Scese e scaricò le ceste con il pesce. Evidentemente era Lucinda ad avere il senso per gli affari visto che Carson risalì sul carro lasciando la moglie nella piazza e si diresse verso la grande costruzione in compagnia di Karshan.
  Arrivati in prossimità di quella che doveva essere una caserma, Karshan ebbe modo di constatare la presenza di molti soldati armati per lo più di lance e spade di ferro troppo lunghe e ingombranti per risultare efficaci in battaglia.
  Si fermarono a quello che doveva essere un punto di controllo, costituito da due torrette basse, passaggio obbligato tra la palizzata per chiunque volesse accedere alla caserma.
  “Chi siete e cosa volete ?” chiese uno dei soldati armati con piccoli archi e frecce dalle punte di legno senza scendere dalla torretta.
  “Sono Carson il pescatore che vive a nord-ovest da qui e ho portato un uomo che ho trovato oggi sulla spiaggia della Luna Calva. Si chiama Karshan”
  Il soldato squadrò Karshan e gli chiese:
  “Da dove vieni ?”
  Karshan lo guardò in tono di sfida e dopo qualche istante rispose:
  “Portami dal tuo capo e racconterò tutto a lui”
  Il soldato non gradì la risposta e puntò il suo arco verso Karshan
  “E' meglio che tu risponda se non vuoi trovarti a far da pasto ai nostri maiali” sibilò visibilmente irritato.
  A quel punto Karshan decise che non era arrivato sin lì per farsi ammazzare da uno stupido soldato. Lo guardò intensamente sino a quando il soldato non lasciò cadere l'arco, portò le mani alle tempie e, con la bocca aperta come volesse urlare, stramazzò  svenuto all'interno della torretta.
  Karshan si stupì di essere riuscito nel suo intento, nonostante fosse ancora così debole, ma realizzò subito che non avrebbe avuto la forza per replicare lo stesso giochino con gli altri soldati.
  Sotto lo sguardo allo stesso tempo stupito e spaventato di Carson, si alzò in piedi e si rivolse agli altri soldati all'interno delle torrette:
  “Ascoltatemi, portatemi dal vostro capo e vi prometto che nessun altro si farà del male, d'accordo ? Non pensate di colpirmi con le vostre frecce: vi brucerei le mani e gli occhi prima che riusciate ad incoccare una sola freccia”
  I soldati delle due torrette erano terrorizzati. Il loro compagno era ancora esanime e sembrava morto e loro non avevano mai visto nulla del genere.
  “Allora, qualcuno mi accompagna dal vostro capo o devo andarci da solo ?”
  A quelle parole un soldato anziano, dai capelli grigi e con il viso incorniciato da una corta barba, scese e si avvicinò al carro.
  “Vieni con me. Scendi dal carro a mani alzate e senza guardarmi negli occhi. Cammina avanti a me e niente scherzi”
  Karshan non era nelle condizioni di fare scherzi ma i soldati non potevano saperlo, quindi scese lentamente dal carro e si pose davanti al soldato volgendogli le spalle.
  Il soldato chiamò a sé un giovane soldato:
  “Vai alla caserma e dì al comandate Balmor che sto per portargli un tipo interessante” poi rivolto a Karshan:
  “Tu, cammina lentamente sino al centro del cortile della caserma” gli intimò il soldato.
  Il soldato che aveva ricevuto l'ordine da quello che doveva essere un suo superiore, scattò di corsa verso la caserma per scomparire dopo aver varcato una porta posta a fianco dell'ingresso principale e riservata ai soldati.
  Nel frattempo dietro il carro di Carson si era formata una fila di altri carri diretti alla caserma ma nessuno aveva il coraggio di protestare per la lentezza delle operazioni al punto di controllo. Chi aveva assistito alla scena aveva riferito a chi era giunto dopo e la notizia del gesto di Karshan era già stata riferita anche ai guidatori dei carri che facevano ritorno al villaggio, opportunamente gonfiata di nuovi particolari ad ogni passaparola.
  Karshan fece come gli era stato ordinato dal soldato e camminò verso il centro del cortile, mantenendo quella che  parve a tutti un'andatura volutamente lenta senza rivelare come fosse, in realtà, quella che le sue forze gli consentivano.
  Varcato l'ingresso principale si guardò attorno e notò come la costruzione non fosse semplicemente rettangolare come appariva da lontano ma fosse costituita da due corpi distinti  uniti tra loro da due costruzioni più basse che convergevano l'una verso l'altra e finivano col dividere il cortile in due spazi separati.
  Nella seconda parte del cortile più lontana si stavano svolgendo delle esercitazioni con un numero di soldati impegnati che, a giudicare dal clamore, Karshan ritenne  eccessivo rispetto allo spazio a disposizione
  Nella parte di cortile cui si stavano affacciando Karshan e il suo accompagnatore vi era un movimento di carri di provviste diretti ai magazzini situati sul lato sinistro, mentre dalle costruzioni al centro che dovevano fungere da armerie uscivano soldati armati di tutto punto che andavano ad aggiungersi agli altri già impegnati nell'esercitazione.
  Al centro del cortile si stagliava la figura di quello che doveva essere il comandante della guarnigione.
  Braccia sui fianchi, alto, la lunga capigliatura grigia raccolta dietro la nuca da un nastro rosso, due grandi baffi, sembrava proprio in attesa di qualcuno.
  Karshan lo osservò attentamente e concluse che non sarebbe stato prudente far irritare un uomo che ispirava forza, decisione e rispetto solo a guardarlo.
  “Vai avanti e fermati quando te lo dico io” gli ordinò il soldato che lo aveva scortato.
  Quando furono a una ventina di passi dall'uomo al centro del cortile il vecchio soldato lo fece fermare e, senza mai perderlo di vista, lo oltrepassò tenendo il suo arco puntato al petto di Karshan. Si avvicinò all'altro uomo e gli parlò a bassa voce senza che Karshan potesse cogliere il senso delle sue parole, anche se non era difficile immaginare cosa gli stesse riferendo.
  Quello che doveva essere il comandante non tradì alcuna emozione al racconto del soldato e, con grande sorpresa di Karshan, gli si fece incontro senza mostrare alcun timore.
  “Salute a te, uomo di magia. Sono Balmor, il comandante dell'esercito del Signore di Grinsen. Cosa ne dici di entrare e fare due chiacchiere io e te da soli ?”
  “Volentieri” rispose Karshan.
  Il comandante congedò il vecchio soldato che avrebbe voluto mettere in guardia il comandante da quel tipo ma venne bloccato da un gesto perentorio non appena cercò di proferire parola.
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